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La fretta di chiudere
il caso in poche ore
Così il ministro
ha pressato la Finanza
Deciderà il pm che lo aveva messo sotto inchiesta

ROMA Arrivare oggi in Parla-
mento per difendersi sul caso
Diciotti con la nave Mare Jo-
nio bloccata al largo di Lam-
pedusa con 49 migranti a
bordo: era questa la preoccu-
pazione forte del ministro
dell’Interno Matteo Salvini.
Anche tenendo conto che
una parte dei Cinque Stelle
non è affatto d’accordo a vo-
tare no all’autorizzazione a
procedere, tanto che i vertici
del Movimento hanno messo
le mani avanti minacciando
di espellere i dissidenti. Ecco
perché sin dall’alba il titolare
del Viminale ha cercato ogni
strada possibile per far se-
questrare l’imbarcazione. E
in serata, quando si è capito
che la Procura di Agrigento
non avrebbe firmato il decre-
to, è stata la Guardia di finan-
za a procedere. 

Il tavolo permanente
Una nota diffusa alle 11 comu-
nica la «convocazione di un
t a vo l o  p e r m a n e n te  co n
esperti e forze di polizia per
valutare la situazione alla lu-
ce della direttiva» diramata
in tutta fretta lunedì proprio
dopo la notizia che la nave
della rete di associazioni Me-
diterranea aveva soccorso i
migranti al largo della Libia e
puntava verso Lampedusa. In
quel momento Mare Jonio è
già alla fonda davanti all’isola
ed è concreta la possibilità
che possa rimanerci per gior-
ni. Si tratta infatti di una nave
che batte bandiera italiana,
dunque non si può forzare la
mano con l’Unione Europea
per chiedere una distribuzio-
ne dei migranti né minaccia-
re di mandarla in altri Stati. E
dunque è soprattutto con il
comandante della Finanza
Giorgio Toschi che Salvini in-
siste affinché venga eviden-
ziata ogni violazione che pos-
sa giustificare un intervento.
Alle 8 era stato infatti il pattu-
gliatore Paolini delle Fiamme
gialle ad intimare l’alt alla
Mare Jonio senza però otte-
nere alcun risultato, tanto
che i finanzieri avevano poi
deciso di salire a bordo per
un’ispezione. 

immigrati a un viaggio più
lungo. La nave non ha avvisa-
to Malta. Ha disobbedito alle
indicazioni della Guardia co-
stiera libica. Un comporta-
mento che dimostra, secondo
il Viminale, il chiaro intento
di voler portare in Italia immi-
grati clandestini. Nelle ultime
ore, a conferma che la presen-
za di navi Ong è un incentivo
alle partenze, si sarebbe veri-
ficato un naufragio davanti al-
la costa di Sabrata». Poi il mi-
nistro dell’Interno esplicita
l’obiettivo: «Se un cittadino
forza un posto di blocco stra-
dale di polizia o carabinieri,
viene arrestato. Conto che
questo accada».

Il favoreggiamento
La parola passa così alla ma-
gistratura. E in particolare al
procuratore Luigi Patronag-
gio, il magistrato che aveva
messo sotto inchiesta Salvini
per sequestro di persona nel
caso Diciotti e poi aveva tra-
smesso per competenza ai
colleghi di Palermo che inve-
ce avevano sollecitato l’archi-
viazione. Dovrà essere lui a
decidere se chiedere la con-
valida del sequestro della na-
ve. La scelta di procedere per
favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina non im-
plica automaticamente il
blocco dell’imbarcazione. E
così non è escluso che la deci-
sione arrivi proprio mentre
Salvini attende l’esito del voto
in Senato. 
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1
Legittimo dichiarare 
chiuso il porto di 
Lampedusa a una nave
italiana, intimandole 
l’alt a proseguire?

(Risponde Elda Turco 
Bulgherini, docente di Diritto 
della navigazione 
all’Università di Roma Tor 
Vergata).
«Non conta la nazionalità 
della nave, quanto la 
sovranità piena ed esclusiva 
dello Stato sulle sue acque 
interne. La convenzione di 
Montego Bay (1982) 
riconosce agli Stati questa 
sovranità e specifica che il 
passaggio di ogni nave non 
dev’essere pregiudizievole 
della pace, del buon ordine e 
della sicurezza dello Stato 
costiero, a cui infatti 
consente di emanare 
regolamenti al fine di 
prevenire violazioni di 
norme, comprese quelle 
sull’immigrazione».

2
Ma la legge del mare, 
che impone di salvare 
sempre chi è in pericolo,
non dovrebbe prevalere
su tutto, anche sulla 
direttiva Salvini?

«Certo, l’obbligo di soccorso 
viene prima. Lo dicono il 
diritto penale, il codice della 
navigazione: l’omissione è 
reato. Ma in questo caso il 
soccorso era finito e allora 
subentrano il Testo unico 
sull’immigrazione del 1998 e 
la convenzione Sar (Ricerca e 
soccorso) di Amburgo del 
1979. Nella zona Sar libica, 
riconosciuta dalla comunità 
internazionale, tutte le navi 
“sono tenute a non interferire 
con le operazioni della 
Guardia costiera” di Tripoli 
(conclusioni del Consiglio 
europeo del 28 giugno 2018) . 
La Libia è considerata cioè 
“porto sicuro”, altrimenti non
sarebbe arrivato questo 
riconoscimento come zona 
Sar. Spettava a Tripoli, 
perciò, indicare il porto alla 
Mare Jonio, la quale invece 
puntando su Lampedusa ha 
disatteso le norme. Perché 
non andare in porti libici o 
tunisini più vicini alla zona 
del salvataggio? E poi c’è il 
Testo unico del ’98 che 
contempla le fattispecie 
d’ingresso illegale sul 
territorio italiano. I migranti 
della Mare Jonio al momento 
sono tutti clandestini: ecco 
perché il ministro 
dell’Interno, che deve 
contrastare l’immigrazione 
clandestina e controllare le 
frontiere, aveva tutto il diritto 
di non autorizzare lo sbarco. 
Non è giusto parlare di 
respingimento».

3
Legittimo, dunque, 
anche sequestrare la 
nave?

«Il sequestro ritengo sia 
conseguenza dei controlli 
svolti dalle autorità. Se si 
ravvisano anomalie o 
violazioni del codice della 
navigazione o delle 
convenzioni sulla sicurezza e 
sul lavoro marittimo, la nave 
può essere fermata per 
consentire il ripristino degli 
standard necessari a 
riprendere la navigazione».

Fabrizio Caccia
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È legittimo 
sequestrare 
l’imbarcazione 
dei soccorsi

A Mestre

L’osteria del centro sociale
che evocava «sbirri morti»

centro
— allora occupato

— l’osteria «Allo sbirro morto»,
così 

tre lustri. Il ristorante sociale dell’ex 
complesso industriale di Marghera 

a le forze dell’ordine, che 
voglia di scontro 

occupanti. Nel 2003 l’attività fu 
proprio Luca Casarini, 

oce del «Rivolta», ad assicurare che 
motivo non erano le polemiche: «Non 

e gli 
i ragazzi. A 
e riapre i 

come «Osteria». Per un 
vo nome bisogna aspettare l’ottobre 
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Italia 
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a gennaio, 

a febbraio, 

a marzo)

62
i minori 

Italia 

sbarcati 

un posto di blocco. Il mare
non era mosso né c’era peri-
colo di affondamento. La Ma-
re Jonio era più vicina a Libia e
Tunisia ma ha fatto rotta ver-
so l’Italia, sottoponendo gli

«Ordini ignorati»
Alle 14 Salvini detta dunque la
linea e invia una nuova nota
ufficiale per elencare le accu-
se contro Mare Jonio. «Fino a
questo momento — dichiara

— sono emersi i seguenti ele-
menti: la nave ha disobbedito
per ben due volte all’ordine
della Guardia di finanza di
spegnere i motori. È come
un’auto che non rispetta l’alt a


